Canale d’Alba – Monastero Adoratrici Perpetue del SS. Sacramento

“L’Amore più grande”

Coro e orchestra Pacem in Terris
Il 25 ottobre il Coro/orchestra Pacem in Terris, diretto dal Maestro Simone Pellegrino, ha replicato il recital:”L’Amore più Grande - Il Servo di Dio Don Stefano Gerbaudo “ a Canale d’Alba nella chiesa del Monastero Adoratrici Perpetue del SS. Sacramento.

Per la coincidenza non prevista di una contemporanea rassegna di cori nella vicina Vezza d’Alba, non c’è stato l’afflusso di pubblico atteso, ma in compenso è stata una serata memorabile per il calore e la passione del coro e per il coinvolgimento di tutti nel canto fatto preghiera.

Non sono mancati i bis e gli applausi finali – volutamente nessun applauso durante l’esecuzione per mantenere il raccoglimento partecipativo. Per volontà delle Suore Sacramentine e dell’Associazione il recital è stato registrato dal vivo e riprodotto nel CD “L’Amore più grande” , ora a disposizione di quanti lo desiderano. 

Ha aperto la serata la relazione testimonianza di Don Vincenzo Vergano, Delegato Vescovile per la causa di Beatificazione di Don Stefano.

Con tono pacato e amichevole, in pochi minuti ha tratteggiato la figura di don Gerbaudo mettendo in risalto due aspetti della sua “eroicità”: la preghiera e la povertà.

La preghiera:“Io sono stato molto colpito dalla preghiera, ma dallo spirito con il quale lui viveva i momenti di preghiera...”

“...il come pregava: ...man mano che andavo avanti con gli interrogatori mi hanno colpito le cose che faceva e sopratutto il modo con il quale le faceva. Cioè, faceva anche delle cose straordinarie, ma soprattutto quello che faceva lo faceva tutto in modo straordinario”.  

Ha sottolineato il fatto ricordato da tanti testimoni che don Stefano, ancora bambino, la sera tardava ad andare a dormire sul fienile. E che cosa faceva?  diceva: "ël ben", il bene, cioè le preghiere. Quella della sera e del mattino, perché al mattino non avrebbe avuto tempo dovendo iniziare presto a lavorare. “Ecco, io penso che don Gerbaudo, da quando era Stefano ragazzo, non abbia mai detto di no...E poi andando avanti il Signore gli ha chiesto moltissimo. Alla fine gli ha chiesto la sofferenza massima, il dono della vita”. “Per me l'eroicità è stata quella di fidarsi ciecamente dell'amore del Signore che lo accompagnava, lo portava momento per momento, passo per passo”. 
La povertà: :“Io sono stato molto colpito dalla povertà di quest'uomo, ma dallo spirito con il quale lui viveva la povertà materiale”.  “Le sue tasche erano sempre vuote: c’era sempre qualcuno che aveva più bisogno di lui”. Quindi ha menzionato alcuni episodi di generosità appresi dalle testimonianze:  quando è andato a prendere a casa un armadio perché c'era una famiglia che ne aveva bisogno e glielo ha regalato; oppure  quando è rimasto senza soldi per darli a una donna che doveva prendere il treno per andare a Cuneo. Lui è rimasto senza soldi perché aveva quei 20 centesimi in tasca e glieli ha dati, ed è rimasto senza. Questa è generosità, cioè “rimanere senza”,  non quanto si dà, ma quando uno da tutto. “Poi andando avanti ho scoperto la ricchezza interiore che, come materialmente era povero, cioè distaccato assolutamente da tutto, interiormente aveva una ricchezza straordinaria... Andrebbe benissimo anche adesso
  la ricchezza interiore di quest'uomo...” 

“E poi, quando mi hanno detto che le ginocchia erano consumate a forza di stare in ginocchio, io l'ho capito che le due cose andavano insieme....” 

Dopo la magistrale esibizione dell’ensemble orchestrale, la Madre Anna Maria ci fatto dono della sua preziosa testimonianza su Don Gerbaudo, testimonianza che pubblichiamo integralmente. 

La serata si è chiusa con ripetuti bis e con “Il canto del mare”.                                   Riccardo
